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I cenni biografici intorno a Salvatore Morelli che 
preghiamo i nostri compaesani di voler leggere, sono 
stali in parte detti a Milano, a Torino e più recen- 
temente a Napoli al Circolo Calabrese. 

Nelle due prime città lu commemorazione—dicia- 
mv così — fu fatta con tenue quota a pagamento 
nello scopo di toyliere oyni pretesto d'ordine econc- 
mico al collocamento del munumentino di cui di- 
remo in appresso. La esigua sommetta è da molti 
annì in attesa di servire alle spese d' inaugura_ 
sione, A 

Oltre che a rammentare il voto delle donne firma. 
tarie «della sottoscrizione nazionale per un ricordo 
marmoreo di S. Morelli, la pubblicazione di queste 
paginette vorrebbe essere una rivendicazione dove 
rosa, perchè; fra le caùse umanitarie propuynate 
da Lui, c'era in primo luogo quella delle Schiave 
bianche. Ey/i diceva « le generose » è che si prestava 
al miotteggio e all’ ironia di chi faceva volentieri 
dello spirito non sempre di buona lega. 0ggi tutti 
sono invasi da tenera sollecitudine per quelle sven_ 
turate di cui non è gran tempo sarebbe stato prova 
di cattivo gusto il parlare e straordinaria avditezz 
farne argomento di, pubblica discussione. 


Di questo progresso é super/jluo dire quanto ci ral- 
tegriamo. : 

Ma ci sembra doveroso di ricordare almeno, come 
fu bistrattato S. Morelli il quale fu certo fra i primi 
an Italia anzi in Europa a far sentire nelle aule 
parlamentari la necessità di circoscrivere quani’ é 
possibile questa piaga cancrenosa della Società, con 
mezzi pietosi di prevenzione di rieducazione e di 
amore. 

Così în genere per quanto concerne la causa della 
donna che a lui costò amarezze infinite, mentre 
adesso altri sulle sue e sulle orme di J. Stuart Mill 
ne ragiona liberamente raccogliendo più elogi che 
Viasimo. 

Noi onoriamo , s' intende bene il merito da qua- 
lunque parte venga: salutiamo con gioia i nuovi 
patrocinalori di una causa a cui abbiamo consa- 
crato gran parte della nostra pur tanto limitata 
operosità. 

Ma ci sia concesso di rivendicare il merito che 
spetta ad un italiano: e tanto più perché egli fu 
villima del sub generoso modo di pensare sia nel 
campo sociologico, come in quello della politica. 

Aî Comitati in prò delle Schiave Rianche , rivol- 
giamo quindi più calda preghiera affinché si ado” 
prino essi pure perché le sembianze del precursore 
scolpite nel marmo sieno finalmente esposte alla 
luce, nuovo pegno di concordia in finalità nobiliss:- 
me delle varie regioni d' Italia tutte rappresentate 
mella sottoscrizione: di questa faremo un po’ di sto- 
ria, primà di parlare dell’uomo politico e del pub- 
blicista. 
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21 RICORDO MARMOREO 


Mentre abbinmo assistito e assistiamo all’apoteosi di 
uomini di Stato che commisero errori irreparabili di 
cui un pnese intero i portato e porta la pena: di così 
detti patrioti che ebbero il loro tornacontoelargamente: 
che furono oalzati in alto dagli eventi di cui seppero 
trar profitto, chi lo crederebbe ? ancora giace obliato, 
misconosciuto, dopo una vita torturata in ogni sua 
parte, Zalvatore More.li che chiamerei martire del pa— 
triottisimo e delle idee umanitarie se questa parola— 
martire — non fosse da qualche tempo così malintesa, 
male applicata e prodigata da alterarne il suo vero 
significato, . 

Io non conobbi di persona, Salvatore Morelli. E non 
diversamente dalla maggioranza fra le donne, ignorai 
a lungo tutto il valore dell’opera sua. Ma quando lessi 
i documenti della sua vita pubblica e privata—lo devo 
alla cortesia del fratello Alessandro —i documenti di 
una giovinezza passata in gran parte incatenata, la 
storin dolorosa delle sue intime angoscie, il calvario 
in Parlamento e nel giornalismo, e seppi che in fondo 
allo studio di scultura di E. Mossuti, stava da un ven- 
tennio e più, aspettando invano d’essere collocato, il 
cippo costruito per mezzo di una sottoscrizione nazio- 
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nule..... ho sentito che un dovere imprescindibile in- 
combeva alle donne d’ talia: sottrarre finalmente a 
tanto ingiusto oblio la memoria di quel grande, in- 
sieme al modesto p>gno di riconoscenza votato in un 
luttuoso momento, 

Le tristi vicissitudini deila vita non risparmiate a 
veruno—le condizioni municipali di Napoli di questi 
ultimi anni, si frapposero di continuo all’intento, ral - 
lentarono e talora sospesero quell’operosità, che doveva 
svolgersi altrove. Ma oggi confortata da voci amiche 
ed autorevoli, io mi fo arditi tanto da chiedere l’ ap- 
poggio di quanti sono non immemori delle nostre 
glorie per onorare chi acceso d’amor patrio ha dato 
tutto se stesso ad uno scopo santo che allora pareva 
quasi solo una generosa follia: tutto se stesso per idea- 
lità umanitarie che trovarono ai suoi tempi, oltre la 
odierna indiff:renza, le maggiori ostilità dei potenti. 

Alla morte di qusl glorioso precursore due Comitati 
femminili sorsero contemporaneamente a Napoli e a 
Milano, per tributargli durevole onoranza. 

Il &ruppo di Milano enpitanato dall’antesignana di 
tutto il movimento femminile italiano, Alaide Gual- 
berta Beccari, smanò il seguente appello di cui le 
copie sono ormai introvabili: lo ebbi dalla prof. all’ U - 
niversità di Pavia, Paolina Schif, la prima firmataria 
.@ costante fautrice nell'intento di onorare il Maestro. 


ALLE DONNE ITALIANE 


L'appellativo di donna italiana avrà più volte ras- 
serenato l'animo vostro, perchè tal nome vi richiamava 
gloriosi fatti, supremi ricordi e vi richiamava altresi 
«che per il senno valoroso dei vostri congiunti, fu strap- 
pato ui domatori questo bel paese,in cui vivevano 
spogli di libertà ed oflesi nei diritti. Voi avete accla- 
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mato all’ espulsione di intrusi stranieri e di Governi 
dispotici, rinnegatori della patria; voi donne avete se- 
guito il generoso impulso del vostro cuore; ma una 
santa, una grande verità rimase estranea a voi. Avete 
messo in non cale i vostrì pure incontestabili diritti. 

Senonché un'anima grande, quanto gentile. aveva 
raechiuso nel suo programma di patriota, di uomo li- 
bero, questi diritti e doveri da voi per lunga abitudine 
disconosciuti e nesletti. Quell' anima equa era Salva? 
Tore Moretti. l’uomo bersagliato dai più mordaci epi” 
grammi, l'uomo le mille volte assalito dalla più spos 
sante delle armi: dal ridicolo. — Ma tanto era chiaro 
nella sua mente l’ intuito del giusto e del vero, che 
quasi solo, seppe far fronte non indieireggiando mai, 
“ma terminando la sua troppo breve vita tra ineflabili 
dolori. Dodici anni di galera inflittagli dai Bor boni non 
avevano valso ad inirangere quella forte, intuitiva na- 
tura meridionale ; bensì l'abbandono, l'isolamento in 


cui egli fu lasciato nel suo incessante lavoro. ° 
Ora egli è morto! — Questa parola, lugubre, farà 


curvare più d'una fronte; egli è morto cal mesto sor- 
riso d’un’anima provata fino alla disperazione, ma cho 
dalla disperazione non s’era mai fatto vincere. Sta in 
noi donne tener sacra l'eredità dei suoi affetti; del 
suo lungo lavoro; egli è morto , ma un omaggio oltre 
tomba lo ricordi a migliaia di donne. Un modesto mo- 
numento parli al riguardante il linguaggio d'un pe- 
renne conforto o di affettuosa memoria, e come l'obolo 
nostro porterà a compimento quella marmorea opera; 
così i conati nostri riuniti, conseguiscano l’alto intento 
di ottenere l’esuaglianza civile ed il diritto di adem- 
pieve ai nostri doveri. 
1L COMITATO 
PaoLina Scuiirr—CRIstIna Laz- 
ZATIANNA Maria Mozzoni 
OTTAVIA BorIoNI — ELEONORA 
BURELLI—ANGELA l'oLDI—BEC- 
cari, direttrice del giornale 
La Donna, 
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Il presente Comitato procede di comune accordo col 
Comitato tosté costituitosi per iniziativa della baro- 
nessa Gaetana Pocerio-Nicotera. 

+" 

Il Comitato di Napoli era composto dalle Signore 
Pierina Avezzana Romano; contessa Camilla Amadei; 
Anna Vastarini Cresi Pessina e la baronessa Gaetana 
Poerio Nicotera che ne fu l'anima e la promotrice in- 
faticabile. Fu lei ad assumersi generosamente la mag- 
gior parte di pesi e di lavoro: pur troppo le tolsero di 
condurre a termine l'impresa, dolori domestici e mal- 
ferma salute. 

Lo scultore Enrico-Mossuti si proferse per il lavoro 
, che riuscì egregia opera d’arte e la sottoscrizione ba- 
stò a coprirne il costo. 

Fu offerto in dono al Municipio di Napoli con il 
voto espresso dovesse sorgere nella Villa Nazionale di 
questa cara città. 

Avevano poi aderito tin dal 90 di costituirsi in Co- 
itato per onorare la memoria del patriota, gli ono- 
revoli Giovanni Bovio, Roberto Mirabelli, Piero Pansini, 
Carlo Altobelli e con entusiasmo lo aveva fatto il com- 
pianto professor Eugenio Fazio, del Morelli seguace ed 
emulo. come si era formato in quel torno a Milano un 
gruppo di personalità eminenti di cui faceva parte il 
senatore Giuseppe Mussi oggi sindaco di quella città. 

Non per ciò il monumento a Salvatore Morelli uscì 
dal locale terreno dell’ A/dergo dei Poveri a Napoli, dov’è 
confinato. 

Esiste anche una deliberazione in data del 23 Mag- 
gio 1899 negli scaffali del palazzo San Giacomo, con 
cui si autorizza la posa del ricordo marmoreo, nella 
Villa Nazionale in vicinanza dell’Acquarium. 

Quando se ne vorrà tener conto ? 
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Quando, le donne le quali sono in questo caso di- 
rettamente interessate, vorranno por termine a codesta 
prolungata, imperdonabile dimenticanza ? 

Riparare ad una grande ingiustizia ? 

Dopo tanti falliti tentativi per fermare un? istante 
l’attenzione Cei miei compaesani su questo caso deplo- 
revole e a cui sarebbe tanto facile metter riparo, si 
chiederà come mai io mi possa ancora lusiugare di 
riuscire nello scopo ?! » 

La mia perseveranza nel rendermi importuna è det- 
tata da un sentimento inestinguibile di riconoscenza: 
fosse spenta in tutti, non esistesse affutti, la ritroverei 
in me! 

È fede nella virtù: penso che la sua glorificazione 
validamente contribuisca a formare una sana e vi- 
gorosa coscienza sociale. è antidoto od almeno protesta 
al morboso interessamento per gli eroi della delin- 
quenza, strana esaltazione recentemente cotanto rim- 
proverata alle donne. 

È finnlimente desiderio ardente che si dimostri di 
sapersi ancora infiammare per la verità e non per le 
sue studiate parvenze: per la pura, e alta espressione 
d’altruismo d’unn esistenza che è stata tutta una mi- 
rabile armonia di pensiero e di azione. 


Il patriota e il pubblicista 


Salvatore Morelli proveniente da facoltosa famiglia 
della provincia di Lecce, ebbe madre d’alti sensi, non 
ignara della missione che incombe all'uomo nel breve: 
periodo della sua esistenza. 

Fu dessa ad iniziarlo agli studii classici in Brindisi 
dove egli non tardò a dimostrare rara acutezza dr 
mente. Recatosi poscia all’Università di Napoli ascritto. 
alla Facoltà di Legge, conquistò nel 1843 ì gradi ac- 
cademici e professionali in pubblico esperimento fa- 
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cendo presagire che sarebbe riuscito una delle più 
luminose figure del suo tempo. 

Il primo campo in cui Salvatore Morelli comine1ò ad 
esercitare le sue buone attitudini fu il giornalismo, 
questa potenza talora spregiata da chi si crede al si- 
curo d’ogni sopruso, ma a cui tutti devono ricorrere 
quando s’hanno diritti a rivendicare. 

Egli dimostrò presto quella chiavoveggente intuizione 
dell’avvenire, quella grande facoltà di concepire certe 
idee che sviluppate poi da menti meno creative ma 
più idonee all'esegesi preparano la generale diffusione 
xlei principii civilizzatori e ne agevolano l'applicazione 
alle èsigenze della vita sociale. 

Fra i lavori del giovanissimo pubblicista che dimo- 
strarono la praticità del suo ingegno, fece impressione 
l'opuscolo: J2 passato, il presente e l'avvenire di Brin- 
-disi ! 

Quando ancora 2.ess:67220, nel 13846, pensava menoma- 
mente alla necessità od all’ utilità di una diretta co- 
municazione fra l’Italia e l’ India, egli additava alla 
Europa scientifica c commerciale, l importanza del 
porto di Brindisi. 

E come previde nel passaggio della Valigia delle 
Indie dall’ Italia. il rapido sviluppo di interessi morali 
e materiali della penisola, così segnalò fin d'allora i 
grandi vantaggi che l'apertura dell’istmo di Suez por- 
terebbe all'Europa. 

Gli indefessi studi d'economia politica c di sociologia, 
non tolsero che il giovane sentisse al pari di molti fra 
i suoi coetanei palpitare violentemente il suo cuore al 
nome di patria, all'ideale di libertà... e con il giova- 
nile. ingenuo e fiducioso entusiasmo di «orz, egli si 
gettò con ardore in quella memorabile lotta d'una 
schiera d'inermi pensatori, contro un potere armato 
di tutto punto. 

Cospiratoree ardente apostolo dell'indipendenza e del. 
l'unità d'Italia prese parte vivacissima ai moti del ‘48 
a Napoli. Dopo la famosa giornata del 15 maggio fu 
accusato di pubblica insurrezione contro la persona 
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del re: il più grave dei reati che potesse perpetrare 
un suddito nel Regno delle due Sicilie, 

Condannato ad otto anni di relesazione, egli senti 
fin dai primi giorni della sua reclusione nell’ influsso 
della solitudine maturare il suo pensiero: e scrisse 
l'opuscolo Piaghe e speranze, che il governo borbo- 
nico sequestrò e di cui impedì la pubblicazione quasi 
il sequestro delle idee potesse ritardare di molto il 
mionfo della verità. 

Iì gettaro uomini di studio e di pensiero nel fondo 
d'una prigione 6 sempre stato un errore dei governi 
dispotici. È nella solitudine che l'uomo d'ingegno giù 
illuminato dalle rivelazioni della scienza, dalla espe” 
rienza della vita, e dalla conoscenza del cuore uma- 
no, vede apparire nella sua mente i più profondi con- 
cetti intellettuali. Entrato in un carcere talora con 
dee indetermi nate, l’uomo forte ne esce convinto e 
diventa temibile più che mai! 

Così S. Mo relli concepì e sviluppò in mezzo ai rigori 
e alle durezze della prigionia, l’idea dell’ uuione di 
quelle due potenze umanitarie che sono la scienza e 
la donna, sempre luna dall'altra segresate in forza 
dell'egoismo di chi voleva serbare a se esclusivamente 
il dominio del mondo, 

Nell'isola di Ponza dove era stato inviato incatenato 
insieme ai condannati per delitti comuni, il carnefice 
e que’ diseraziati erano l’unico suo contatto con la 
umanità; eppure il giovane, di costumi irreprensibili, 
non si peritò di rivolgere miti parole tanto all’ uno 
quanto agli altri, per quel sentimento umanitario in 
sommo grado che fa vedere in quegli sciagurati più 
che altro dei prodotti di fatalità fisiologiche e sociali, 

E tanto innato era in lui il sacerdozio del bene, che 
cominciò fin d’allora ad adoprarsi in prò di chi lo cir- 
condava: tutto il danaro di cui poteva disporre profon- 
deva a favore dei più indigenti. 

Il 26 giugno una squadra veleggiando da Gaeta, venne 
a catturarlo insieme a' difensori di Venezia e ai re- 
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duci Lombardi, per tradurli tutti sul Maschio del Ca- 
stello d'Ischia. 

Colà s’incontrarono con gli altri illustri perseguitati 
della cospirazione napolitana per l’unità d’Italia detta 
dei 42. 

Tutti quei valentuomini furono volta a volta tentati 
dal governo borbonico con subdloli mezzi promettendo 
loro grazia ec risarcimento di danni purchè avessero 
rinnegato i loro principii: ma resistettero ulle sedu- 
zioni, come avevano resistito alle persecuzioni. 

Le loro sprezzanti ripulse valsero aumento di tor. 
menti e di torture: sotto il pretesto d'aver essi il 14 
ottobre 1851 funes/ato la festa di Maria Teresa, il fe- 
roce comandante Bartolucci fece mettere l'obbrobrioso 
scanno delle legnate per Salvatore Morelli e i suoi 
compagni: furono privati dei loro libri ed a lui trafu» 
garono i manoscritti di un romanzo, d'un opera filoso- 
fica e di una narrazione in cui aveva raccolto le sue 
impressioni di uomo politico e di carcerato. 

Ma tutta la sorveglianza brutale dei carcerieri non 
valse ad impedire che un giorno, un uomo di cuore. 
Lord Waitit visitando l'ergastolo d’ Ischia scambiasse 
rapidamente qualche parola con S. Morelli. Lord Weé- 
tit sdegnato di quanto osservava, lo pregò di serivergli 
qualche notizia particolareggiata su la condizione dei 
prigionieri di Stato. E furono quelle pagine scritte da 
Morelli con pericolo di vita e mandate a destinazione 
per mezzo del cappellano Don Pellegrino d'Ambra che 
Servirono poi alle famose lettere di William Gladston. 
Nessuno ignora che impressero un marchio d'infamia 
indelebile qualitleando con frase rimasta celebre la do- 
minazione borbonica di negazione di Dio. 

I chiesti ragguagli giunsero a destinazione e com- 
mossero il mondo civile: ma non senza che il Morelli 
sospettato di carteggio clandestino, fosse tenuto cinque 
giorni in castigo: e come? legato con le mani sulla 
schiena prosteso sulla nuda terr a, condannato a man- 
giare come fa il cane, spingendo il muso nella gamella... 

Quando la madre lo seppe inorridi e con grande sgo- 
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mento dei suoi, ne movî d'affanno quasi istantaneamen- 
te : lasciando priva della sua illuminata bontà, fra gli 
stenti e le pene, una numerosa figliuolanza già orbata 
del padre. 


Troppo doloroso sarebbe seguire passo a passo il 
lungo e terribile pellegrinaggio di S. Morelli attraverso 
una ventina e più di ergastoli fra cui i criminali di 
Castel Capuano a Napoli, di Avellino, di Aversa... luo- 
ghi infernali dove egli passò immacolato dodici anni 
della sua giovinezza in olocausto alla patria! Di que- 
gli anni basti riferire un cpisodio por dare la più alta 
misura della sua generosità d'animo. 

Vigeva in allora la costumanza i lasciare ai condan- 
nati, ai reclusi in genere, l'eventuale onore di preci. 
pitarsi fra le fiamine o in altro rischio es/remo, per 
salvare dei pericolanti. E qualora avessero potuto sot- 
trarli a certa morte, si accordava loro in ricompensa 
la libertà. Avvenne che Morelli nel 1857 mentr' era in 
Ventotene salvò, aiutato da altri, dei ragazzi che sta- 
vano per naufragare in mare. Essi furono restituiti alle 
smanianti famiglie ed il prigioniero di Stato mettendo 
a repentaglio la vita, si conquistò la cara libertà : € 
l'avrebbe ottenuta. Senonché egli ebbe la generosità di 
pensare che fia i suoi compagni di sventura v'era un 
padre di famiglia al quale la libertà era doppiamente 
preziosa. 

Io sono più giovane disse: posso aspettare... È ot- 
tenne di far cancellare nel rapporto il suo nome, per 
sostituirvi quello del compagno, Nicola Paladini. 

Questi accettò l'immenso sagrifizio c dopo poche set- 
timane era libero... felice in mezzo ai suoi cari... men- 
tre Morelli rimaneva incatenato ! 

Di tale sublime grandezza d’animo di cui anche i mi. 
gliori uomini sarebbero stati incapaci, egli non si vantò 
mai! L'indole sua era talmente schiva dl mettersi In 
evidenza che perfino gli amici intimi lo ignoravano. La 
rivelazione di questo e di altri fatti che l'onorano in 
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supremo grado, si deve in gran parte al professore 
Virgilio Estival che li seppe frugando e rovistando ne’ 
documenti della polizia borbonica e ne’ giornali di que- 
gli anni. 


Finalmente per Morelli pure si aprirono lo porte del 
carcere ed egli fu internato in Lecce: accompagnato 
da un rapporto che lo dichiarava « soggetto pernicio- 
sissimo» e lo raccomandava.... alla speciale sorveglianza 
delle autorità locali. Gli dissero aliora soltanto che la 
madre sua era morta di crepacuore per aver saputo delle 
torture subite dal figlio. Egli ne ebbe irreparabilmente 
amareggiat>o il ritorno! Concentratosi nel suo lutto 
visse quasi straniero nel suo paese, rigorosamente vi- 
gilato dalla polizia. Ognuno lo evitava paurosamente 
e tuttavia a poco a poco egli riprese la propaganda per 
la libertà, In protesta contro il dispotismo e fra mille 
difficoltà istituiva una scuola segreta di scienze so- 
ciali in casa Greco. Tutto ciò mentie dava mano al- 
l’opera « Z! martirio dei primi cristiani salentini » nella 
quale simboleggiava il martirio politico contemporaneo 

Così alla vigilante tirannide, non marcò pretesto per 
ghermirio di bel nuovo. Insidiosamente invitato da 
Francesco II venuto con il padre a Lecce , hastò che 
Morelli si rifiutasse di presentarsi alla Reggia sde- 
gnoso del non chiesto favore, perchè fosse chiuso altri 
mesi in anyusta cella privo d' aria, di luce, di tutto ; 

“Anche allora tentarono di fargli rinnegare i suoi prin - 
cipi.... Rispose tanto sdegnosamente che si aumenta- 
rono per lui i rigori della prigionia. Quando ottenne 
dopo inolta istanze di poter almeno lavorare in carcere 
dettò un volume originale intitolato « Filosofia della 
parola ». 1 commissari di Polizia che ne esaminarono 
il manoscritto dissero che egli aveva fatto una rivolu- 
zione con l'inchiostro e lo sequestrarono. 


La costituzione del 25 Giugno conseguenza dalla ri- 
voluzione siciliana lo trovo a domicilio coutto : allora 
dicevasi -— forzoso —-in Maglie e lo rese infine a li- 
bertà completa. Lo sbarco di G. Garibaldi sulle coste 
del Napoletano e la procinmazione dell’unità d’Italia , 
avrebbero dovuto rendergli la pace se non i compensi 
e gli onori che si tributarono ad altri: ma non fu così, 

Nuove delusioni e nuove amarezze lo attendevano. 

Dopo la rivoluzione del 60 vedendo egli subentrare 
nella nuova amministrazione unitaria lo sperpero del 
danaro pubblico, l'insipienza e il disordine, si diede a 
buttagliare con la penna, polemizzando su pe’giornali 
della democrazia. Nulla per sè chiedendo, tutto per la 
Nazione, nel suo completo disinteresse, Morelli ben po- 
teva erigersi a vindice delia moralità che non tardò ad 
essere conculcata da chi traeva largo profitto degli im- 
mensi sagrifizi fatti da pochi eletti. 

Assosgettandosi a durissime privazioni, egli potè 
poi fondare in Napoli un giornale suo, battagliero quan- 
t'altro mai -- /l pensiero —- e lo diresse durante 4 an- 
ni. In questi 4 anni subì tutte le vessazioni possibili: 
visite domiciliari della questura, senza mandato giu- 
diziario, prigionia di gerenti, latitanze di redattori e 
poco meno di un 200 sequestri! Lui stesso doveva es- 
sere incarcerato , e il prof. Ip. Pederzolli uno de’ suoi 
più costanti collabaratori, fu preso ed esiliato a Lugano. 

ln questa fiera lotta quotidiana, con mezzi tanto 
impari per poter nonchè vincere — resistere - lo stre- 
nuo pubblicista doveva soccombere. 

L’implacabile amministrazione della risorta Italia, a 
dispetto delle liberali istituzioni, non voleva si udisse 
una voce sincera e veritiera. Tanto più che gli arti- 
coli del -- Pensiero -- facevano romore all’estero ed 
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“‘eranc riprodotti da'principali giornali inglesi. francesi 
e americani. 

Morelli fu schieccieto dalle persistenti persecuzioni : 
e con l’estinzione del giornale sua proprietà, perdette 
anche l’unico mezzo di sussistenza ch’egli procaccia- 
vasi con il più faticoso di tutti i lavori intellettuali, 

Chi non ha pratica di giornalismo può difficilmente 
immaginare qual fosse in que’tempi la vitu del pub- 
blicista —- intendo quand’era un apostolato —- che solo, 
senza il sostegno di un forte partito o di ingenti ca- 
pitali, senz'altra arma che la rettitudine della coscien- 
‘z8, imprende a lottare contro una potente ammini- 
strazione governativa. lllusioni, gioie, dolori, ire, sco- 
ramenti e trasporti, si succedevano con la rapidità del 
baleno : le: impressioni più opposte e fuorvianti agita. 
vano convulsivamente la sua esistenza. I nemici erano 
numerosi e non davano quartiere: i falsi amici gli ten- 
devano lacci e lo insidiavano quanto e più dci primi: 
varîssimi i veri amici! 

Dieci anni di vita simile bastano ad uccidere un 
uomo o ad esaurire completamente la sua fibra: quando 
la sventura non lo toglie ai vivi cou una morte pre- 
matura, o a’ suoi cari con una lunga prigionia. 


* 
* x 


Mentre il giornalista era proscritto e teutava di gua 
dagnarsi uno scarso pane mediante l’insegnamento , 
Napoli, con uno di quegli scatti d’ammirazione per la 
virtù di cui ha il segreto e che rivelano l’intima bontà 
del suo popolo, lo elesss due volte a consigliere co- 
munale. 

L’opera di Morelli al Municipio di Napoli e più tardi 
alla Camera è la più elognente confutazione della fama 
che gli si volle creare di w/opisla. Egli lo era così poco 
8 comprendeva così bene le necessità della vita pratica 
‘che elaborò un ottimo progetto per l’erezione di locali 
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scolastici atti all'adozione de’nuovi metodi d’insegna- 
mento primordiale e il suo metodo parve superiore a 
quello di Fròbel. Fu il primo a mettere in discussione 
la questione dell’acqua — vitale per Napoli — dell’ i- 
giene pubblica , allora pressochè ignota, della trasfor— 
mazione edilizia o delle comunicazioni ferroviarie che 
dovevano dare vita novella a queste provincie. 


. 
* » 


Nel 1867 l’ex condannato politico, entrò anche in 
Parlamento, mandatovi dal Collegio di Sessa Aurunca. 

L4 sua elezione a deputat> fu un altro rarissimo 
trionfo d31 senso morale nelle moltitudini. Trionfo tanto 
più segnalato in quanto che formidabili erano gli av_ 
versarl e asprissima la lotta a cui la calunnia forni 
contro il candidato popolare tutte le i9nobili sue armi. 

Il deputato di Sessa Aurunca entrando in Parla- 
mento vide nobili individualità, vide illustrazioni della 
scienza e del foro, dei volenterosi in ozni settore, ma 
sopraffatti e fuorviati dall’ ambiente così sfavorevole 
alla serena, elevata disamina di concetti superiori ne- 
cessari e fondamentali all’ esistenza di una Nazione. 

E mentre fra la colpevole indifferenza di molti era 
paralizzata l’azione dei migliori e capi e gregari armeg- 
giavano ingannandosi talvolta l’ un l’altro, il paese 
soffriva e stava ad aspettare invano da’ suoi legisla— 
tori i provvedimenti e le riforme necessarie allo svi- 
luppo della sua vita economica e sociale. 

In questo stato di cosa, chi al pari di Morelli rite- 
neva della massima urgenza l’educaziune civile e po- 
litica del paese, mecessaria preparazione a migliori 
ordinamenti basati sulla giustizia per /u/0 senza di- 
stinzione di sesso, doveva sembrare allora più che in 
oggi—un esaltato sognatore. E come tale, ìl deputato 
di Sessa-Aurunca fu bistrattato alla Camera e fuori da 
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una stampa che patrozinava unicamente gli interessi 
della parte predominante. ; 

Egli fu poco compreso e ancor meno appoggiato 
anche per la seguente razion?. La fele dei riformatori 
proviene da una vasta sintesi indagatrice de’ mali che 
affliggono l’umanità e da una spsce d’intuizione ose- 
rei dire..... profetisa, de” mazzi che possono rimediarvi. 

La società vive talvolta secoli e secoli con questi 
mali, senza troppo curarsene; anzi, essi sono talmente 
inveterati nelle abitudini delle genti, che il tentare 
di rimuoverli — sembra di voler scuotere la società 
medesima dalle sue fondamenta. 

Ed ecco come si spiega l’ odio che nasce contro il 
riformatore in quanti hanno interesse a mantenere le 
cose come stanno: e l’ostacolo immenso che gli oppone 
la forza d’inerzia delle masse, che vivono d’abitudine 
e di tradizioni. 

In Parlamento, S. Morelli che finì per attirarsi la 
deferenza e l’affetto de’ migliori fra i suo’ colleghi, si 
mantenne indipendente fra i diversi partiti politici. 

Egli mirava sempre in alto nè mni secondò o si 
confuse con i bramosi di afferrare il potere. I suoi di- 
scorsi vertono sempre su questioni d’interessi superiori. 

Oratore non fu: non ebbe da natura quella eloquenza 
fascinatrice che esalta e trascina le assemblee. Come 
Ja sua prosa seminata di strani vocaboli, stanca per 
la forma antiquata, prolissa e a volte contorta, così ai 
suoi discorsi parlamentari manca l’arte e l’eleganza. 

Ma chi non sarebbe stato glorioso di firmarli per 
il contenuto ? 

Memorabile quello sul giuramento politico, interrotto 
ad ogni passo, discorso che la presidenza e la mag- 
gioranza dei deputati avrebbero voluto poter soffocare 
fra strepiti ed urli d'indienazione. 

Al Presidente che ammonisce essere lo Statuto base 
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del nostro risorgimento, e che non può essere consi— 
derato insufficiente, Morelli replica : 

« Questa sua proposizione d’infallibilità io non l’ac- 
cetto perchè farebbe del Parlamento un Concilio. Lo 
Statuto non è il Sillabo: è una legge e le leggi si 
fanno in conformità dello sviluppo dei tempi. 

To non vi dico male, dicendovi: — Signori, noi ab- 
biamo una legge insufficiente, rifacciamola. 

Lo Statuto italiano è il contrapposto del nuovo di- 
ritto pubblico nazionale fondato sui plebisciti; è l’an- 
titesi, è la violazione delle leggi del progresso e della 
libertà cui aspira la coscienza del paese! » (grida as- 
sordanti di disapprovazione). 

All’onorevole G. Massari che volle confutarlo, S. Mo— 
relli chiesta la parola per fatto personale, dice: 

« Oggi, onorevole Massari, lo sappia anche un’altra 
volta, non c’è di indisculibile che il dritto di discutere: 
oggi ci sentiamo autorizzati dai progressi della ragione 
e della libertà a giudicare #x//0 e tutti; nè Voi, ne i 
Concili, nè qualunque barriera può bastare ad affie- 
volire la coscienza di questo diritto ormai diffuso e 
radicato non solo nelle classi colte ma nel più infimo 
strato sociale. » (Tornata del 1° aprile 1870). 

Fiero stirmatizzatore della guerra e della pace ar- 
mata, dopo d’aver nella seduta 21 Marzo 1875 dimo— 
mostrato i danni del militarismo dal punto di vista 
fisiologico e morale, concludeva ; 

« I reggitori dei popoli riflettano che la mania degli 
armamenti fa sparire somme enormi dal mercato mon- 
diale, ad esclusivo profitto di pochi speculatori senza 
coscienza. 

I governi abbiano il buon senso di evitare i conflitti 
a mano armata odiosi sempre; di guidare in quella 
vece i popoli alla guerra santa e pacifica della scienza 
contro l’ignoranza; del lavoro contro l’infingardaggine, 
moltiplicando le scuole e gli strumenti rurali che svi 
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luppano la produzione e danno pace e sicurezza a tutte 
le classi sociali. 


L'umanità deve ribellarsi all’inqualificabile sistema 
che consacra alla morte la più vigorosa gioventù e 
assorbe la parte più considerabile della ricchezza delle 
nazioni. » 

In Francia ebbe un’eco simpatica e confortevole il 
suo discorso propugnante nel Parlamento Italiano, nel 
Giugno 1870, l'Arbitrato Internazionale per troncare j 
disastri terribili della Nazione tanto benemerita della 
civiltà. 

Infine tutte le conquiste del pensiero moderno, quelle 
che per le moltitudini sono ancora allo stato di nedu- 
lose e quelle entrate ormai nel dominio della generale 
comprensione, lo ebbero fervido antesignano e propu- 
Bnatore. La ricerca della paternità, il divorzio, la cre- 
mazione dei cadaveri, la scuola obbligatoria , il mini- 
Stero della Difesa, da sostituirsi a quello della guerra, 
con la questione del disarmo graduale, la riforma del 
sistema penitenziario: la creazione di Casse agricole 
Der giovare alle popolazioni rurali: la libertà di co- 
scienza e di pansiero e -- finalmente —- l’ abrogazione 
di leggi che mantengono una creatura umana —- la 
donna —- nella più degradante e nefanda schiavitù: 
quella del vizio, al servizio della sosietà ! 


* 
xo + 


L’'apostolato suo costante in favore della donna per 
reintegrarla nel diritto suo sotiale e civile gli attirò 
infinite contumelie dagli spiriti malvagie superficiali. 

Si sarebbe perfino voluto impedire ch’egli svolgesse 


in Parlamento le sue teorie provocandone la discussione 
per veler di attuarne i concetti in modo pratico. Con 
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osservazioni ironiche e insinuazioni maligne gli fu ne- 
gata perfino la difesa de’ suoi disegni di legge onde 
gettare nell'opinione pubblica i primi germi di un fe— 
condo lavoro. 

La cospirazione del silenzio e l’arma infallibile del 
ridicolo, riuscirono a seppellire negli Uffizi della Ca- 
mera i tre principali disegni di Legge per estendere 
alla denna i diritti civili e politici: e proclamando la 
libertà di coscienza, fondare Ja Scuela laica, promiscua 
gratuita e obbligatoria. 

Eppure in mezzo a tante ostilità, la sua indomita 
energia riuscì a strappare qualche concessione allo spi— 
rito retrivo delle classi dirigenti. 

Sì fu in seguito alle sue istanze che il ministro G, 
Pisanelli, introdusse nel rimaneggiato codice civile un 
certo numero di riforme: le donne furono considerate 
come cittadine maggiorenni a 21 anno: acquistarono 
il diritto di fare atto di adozione: di far parte de’consigli 
di famiglia; di raccogliere la legittima alla morte de’loro 
parenti e di esercitare la patria potestà. Furono am- 
messe a frequentare l'università, autorizzate all’inse— 
gnamento superiore, come pure impiegate negli uffici 
poste e telegrafi , rironoscendo ad esse il diritto di 
dedicarsi al commercio e alle professioni. 

Si fu cedendo alle sue reiterate sollecitazioni che i 
ministri Lanza e Nicotera chiesero il voto amministra 
tivo per le donne nel progetto di riforma della legge 
provinciale e comunale. Così pure fu merito suo che 
il Tarlamento abbia approvato alla quasi unanimità il 
disegno di lezge presentato dall'onorevole Sessa che dà 
facoltà alle donne di testimoniare negli atti pubblici. 

Questi risultati pratici di tanti sforzi, non valsero a 
concigliargli la simpatia nè tampoco la riconoscenza 
della maggioranza. 

Non a torto si dice che il ridicolo uccide! 

L’appiglio si trova sempre. Una punta di grottesco, 
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qualche esagerazione nelle dottrine dell’ onorevole di 
Sessa-Aurunca -- lo zelo talora eccessivo, l’insistenz a 
non sempre opportuna nel sostenere le sue idea fisse 
gli fecero la riputazione di un mattoide o poco meno _ 
Se ne impadronirono i fogli umoristici e nella memo- 
ria dei contemporanei rimase non il ritratto, ma la 
sua caricatura. Ah chi sogghignava delle sue così detta 
« nobili utopie » non pansava di certo che commetteva 
una vigliaccheria deridendo un uomo logorato fisica- 
mente dalle seviz'e patite in carcere e dalla miseria 
dignitosamente sopportata.... mentre consacrava le ul- 
time energie dell'anima alla causa degli infelici , al 
bene del sun paese, al miglioramento delle condizionI 
umane. 

Nessun dolore della vita pubblica gli fu risparmiato, 
fino a quello acerbissimo di vedersi negli ultimi anni 
della sua esistenza , tolto de ur amico . il collegio di 
Sessa-A urunca. 

Togliergli lo scanno di deputato era privarlo dei 
mezzo più acconcio onde perorare a favore di ciò che 
gli stava a cuore più della vita! Questo colmo d’ in- 
giustizia provocò una reaziona nello stesso Parlamen- 
to: e andò coprendosi di firme illustri il seguente no- 
bilissimo indirizzo di cui si conserva gelosamente l’o- 
riginale anche per le firme autografe fra le quali ci 
sono nomi oggi consacrati a fama imperitura. 


Roma 13 luglio 1880 
A SALVATORE MORELLI 


« Se i pochissimi chiamatl ad esercitare il diritto elet- 
torale esprimessero esclusivamente e dovunque il pa- 
triottismo del paese e la misura della sua civiltà, ci 
potremmo amaramente lagnare di veder Voi, martire 
invitto d'ogni idea umanitaria, allontanato dalla rap- 
presentanza nazionale. 

Ma per fortuna sappiamo, e questo ci conforta, che 
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il giudizio sulla vostra benemerenza vuole essere rin- 
tracciato in una cerchia più serena e più vasta che non 
sia l’urna d'un Collegio elettorale, Nè al recente deplo- 
rato giudizio di questo si confonderebbero le voci u- 
scenti dal cuore del popolo italiano; tanto meno l’ap- 
proveranno le menti elevate che dividono con noi le 
sublimi aspirazioni. 

Con questo conforto ci vogliamo augurare che ben 
presto possiate essere richiamato a quel posto che de- 
gnamente per molti anni, con intemerata fede occupa- 
ste in Parlamento. » 


Pirro Aporti, Filopanti, E. Fazio 
l'elice Cavallotti, E. Pasquale; A. E- 
lia, Luigi Ferrari, G. Bovio, A. Biz- 
zozzero, «Ichille Majocchi, Paolo Fa- 
brizi , T. De Dominicis, L. Bossetti, 
A. Salti. A. Basetti, Guglielmo Luc- 
chini, Suardì Giovanni, FP. Colajan- 
ni, Vollero. M. Garibaldi, Carlo Car- 
relli, Farina, A. Fortis, A. d’Arco, P. 
Grosst, B. Grimalli, G. Della Rocca. 
Panettone, Luigi Pellegrino, Fri- 
scia , Itaffaele Giovagnoli, Di Pisa, 
Carlo Zoppoli, Cucchi Irrancesco, 
PF. Carmine. 


E poco di poi indette le elezioni generali, un gruppo 
parlamentare diresse agli elettori di Sessa-Aurunca ; 
una bella lettera ehe terminava con le parole: « ono- 
rale Voi stessi rieteygendo Salvatore Morelli! » e si re- 
carono sul luogo per appoggiare quella rielezione. 

Ma Egli non potè allietarsi del compimento di que- 
sto atto d’equità: stava morendo! lu allora che si 
spense la sua travagliata esistenza nel 1882 in una 
cameretta d’ alberzo a Pozzuoli, dove pietosamente lo 
visito Giovanni Bovio accompagnato dalla sua gentile 
consorte: e dove, bisogna dirlo, non gli mansaron) 
singole manifestazioni di bontà e quella esuberante di- 
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sinteressata cordialifà che si rinvengono sempre d’ a- 
vanti alla sventura immeritata. 


DI 
x * 


Sulla tomba del povero patriota, non si può dire 
che « giusta di gloria dispensiera è morte! » Non tac- 
quero le mal sopite ire contro il novatore! 

Ma si fece il silenzio sull'opera sua. 

Sfogliando le numerose pubblicazioni intorno ai pa— 
trioti che trascinarono la catena del forzato sotto il 
governo borbonico si troveranno i nomi di Spaventa, 
Braico. Pironti, Settembrini, Poerio.. tutti tranne quello 
di Salvatore Morelli! 

E nelle stesse località dove ebbe tanto a soffrire di 
lui si tace, ho potuto constatarlo. 

Trovandomi anni sono nell’isola d’Ischia, mi recai 
nel famoso castello di Geronte che fra gli altri ricordi 
storici offre quello relativamente recente d'essere stato 
ergastolo occupato prima del 60 anche da’ condannati 
politici. Perciò visitai con riverenza quelle prigioni le 
quali come di frequente avviene, per essere in uno 
dei punti più deliziosi del mondo non erano meno 
veri sepolcri di viventi: tanto le tetre mura, le basse 
eanguste volte contendono completamente allo sguardo, 
pur un lembo d’azzurro, al respiro pur un alito di 
di quell’aria balsamica ! 

Mi si fece vedere dove era stato il tale, il tal altro 
sempre i soliti nomi. Chiesi al custode ripetutamente 
chiesi agli isolani gentilissimi che mi accompagnavano, 
gi condurmi anche dove era stato rinchiuso S.. Mo 
relli, 

.... Nessuno ricordava, nessuno ne sapeva nulla! 


* 
** 


Il caso non è nuovo; lo sappiamo. 
La storia dell’umanità è piena zeppa di simili in— 
giustizie, 
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Ma se le memorie si possono sopprimere, non si può 
fare altrettanto con le idee. Per buona sorte esse var- 
cano il tempo e lo spazio, sono alate! Nè muoiono con 
chi le ha coltivate con l’intima essenza vitale! 

Come il seme caduto sopra arido terreno è traspor- 
tato da provvida folata di vento in plaghe feconde 
e cresce pianta rigogliosa mandando intorno salutari 
effluvi e largendo frutti preziosi. Così Ia nobile ini- 
ziativa del sociologo italiano produsse nel mondo 
intelligente d’ Europa e degli Stati Uniti, una gran- 
de impressione, ebbe un’eco prolungata, e benefici 
effetti. 

Gli uomini di cuore e d’ avvenire compresero che 
risolvendo la questione della scuola e Ia questione 
femminile, si sarebbe data una vigorosa spinta al mo- 
vimento che agita lo spirito dell’epoca verso una più 
equa ripartizione di beni. Intravidero nelle idee ma- 
nifestate dal Deputato italiano e nel loro avvento la 
estinzione del pauperismo, la riparazione di una grande 
ingiustizia sociale e le basi di una eguaglianza — 204 
Jallace — d’avanti agli or.lini civili: e scorsero, in un 
non lontano avvenire sorgere dal trionfo di que’ prin- 
cipi medesimi, le fondamenta di una vasta confedera— 
zione dei popoli, oggi ancora soxno e aspirazione dei 
veggenti nel futuro! 

E giunysevano d’ogni parte le adesioni de’maestri al-. 
lora viventi del pensiero moderno che salutarono nel pa— 
triota italiano l’iniziatore d’una grande riforma etica: 
lettere di Edgardo Quinet, Giuseppe Garibaldi, di Cuno 
Wolf, di Dora d’Istria: Victor Hugo gli scriveva nel 67 
da Bruxe'les - 


« Vous avez une noble pensée et je m'associe de tout 
ceur a vos efforts. 
« Je veux le progrés dans toutes ses formes: le droit 
de l'homme implique le droit de la femme et celui de 
l’enfant. L'education! Voilà le droit de l’enfant. L'af- 
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franchissement! Voilà le droit de la femme. Puisquo 
nous lui imposons des dévoirs, nous devons réconnaî- 
re ses droits. 

Je dis réconnaître et non accorder, car le droit, ne 
S'accorde pas — il existe! 

Jules Simon, che da quasi vent’annilottava in Fran- 
cia per i medesimi principi, terminava una delle sue 
lettere così: 

« Je pense avec vous que les vrais patriotes peuvent 
«et doivent s'occuper des réformes sociales, car les ré- 
formes politiques ne seront durabies que quand nous 
auront généralisé l'education, rendu aux femmes leur 
influence légitime , et fondé la liberté de la pensée. 

« J'approuve et j'honore Votre entreprise! » 


Una lettera di Giuseppe Mazzini del 7 Agosto 1867 
ba nelie ultime linee sapore prof:tico: sopprimiamo la 
parte polemica politica, per rimanere nell’ argomento: 


Caro Morelli 


Le vostre proposte hanno importanza vitale. L'inse. 
gnamento dato alle moltitudini costituisce la vita mo- 
rale d’un popolo, come il lavoro giustamente retribuito 
ne costituisce l’ esistenza materiale. E l’ eguaglianza 
giuridica della donna, sancirebbe una grande verità , 
base a tutte le altre e associerebbe nella ricerca del 
vero e del progresso comune una somma di facoltà e 
di forze, isterilite in oggi da quella inferiorità che di- 
mezza l’anima. 

Ma sperare di ottenerlo dalla Camera come è costi- 
tuita, e sotto il dominio.,.. dell'’egoismo e della vena- 
lità è a un dipresso come se i primi cristiani avessero 
sperato d’ottenere dal paganesimo l’inaugurazione del 
monoteismo o l'abolizione della schiavitù. 


Nel cerchio per entro il quale noi ci aggiriamo, nor 
avremo le importanti riforme che suggerite, ma falli- 
mento, impotenza, corruzione e anarchia morale .,. - 


GiusepPpE GarigaLoi pa GroTTA MoxsuMMmaNno 
6 Lucio 1867. 


Voi avete osato con audacia senza pari sfidare i pre- 
giudizi di secolie specialmente di quello inetto e ri- 
dicolo nel quale vegetiamo , portando sul campo le- 
gale il fulcro delle questioni sociali che si realizza 
nell'emancipazione della donna, della coscienza e del- 
l'umano pensiero. 

Io ‘spero e credo che il vostro conato altamente ge- 
neroso cui si legano gli interessi di due Mondi non ri- 
manga senza effetto, come non rimase senza frutto l’o- 
pera di coloro che apparecchiarono la grande rivolu- 
zione francese, formulando i dritti dell’uomo ». 


Non minori approvazioni suscitò fra gli intelletti 
supariori il libro Ze Scienza e la Donnz, oggi alquanto 
dimenticato. 

Non voiendo oltrepassare i limiti che mi sono pre- 
fissa in questi rapidi cenni biografici dirò soltanto del 
concetto informatore di quel volume, non senza ricor- 
dare che esso porta una bella dedica ad una virtuosa 
e benefica gentillunna lombarda, Claudia Antona-Tra- 
versi, 

L’autore scrivendolo, non poteva sperare nelle mo- 
derne istituzioni perchè ancora psnetrate dallo spirito 
dei secoli passati. 

Non nei legislatori perchè imbavuti del medesimo 
egoismo e de'medesimi pregiudizi di quella società in 
mezzo a cui vivono. Per tentare di ottenere dalle no- 
stre leggi l’uguaglianza giuridica de'dus sessi, egli si 
rivolse con singolare antitesia quella stessa donna che 
il mondo mantiene in uno stato d’inferiorità: e l’ispi- 
razione geniale dell’anima gli suggerì di unire la pa- 
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roln Scienza alla Donna, volendo con ciò indicare una 
nuova forza umanitaria. 

Quast’ unione considerata tuttora da molta gente, 
come rivoluzionaria, comprendeva nella mente dell’au- 
tore il perno, il punto di partenza di tutta una rior— 
ganizzazione sociale che avrebbe raddoppiato il valore 
della vita, avvicinandola ad un alto ideale di purezza 
e di virtù. 

Nessuno vorrà negare come sia privilegio della donna 
lintellettualità intimamente collegata ad uno scopo o 
ad un fine affettivo. 

Quinili se 1’ elemento femmineo avesse preso parte 
attiva al gran lavoro della civiltà contro le sopravvi_ 
venze barbariche , è da presumere che il sentimento 
del dovere verso i diseredati, i principi morali d’equità 
e d’ugunglianza, senza distinzione di razza o di culti 
non rappres?nterebbero oggi ancora delle idealità assaj 
lontane a raggiungersi! 

E come non rimpiangere che si sin finora misera— 
mente disperso questo fattore e/îco , composto di mo- 
derazione e di coraggio, di slancio e di pazienza, che 
risiede nel cuore della donna: qualità che ben adope- 
rate avrebbero dnto risultati preziosi nell’interesse co- 
mune ? A qual punto, n qual culmine di civiltà , si 
sarebbe oggi. se la donna avesse potuto far convergere 
le sue forze intellettuali ed nffettive al trionfo della 
verità e della giustizia ? Se la potenza de’suoi affetti 
irradiandosi dalla famiglia nella società, avesse trovato 
l’ energia e i mezzi di combattere le menzogne con- 
venzionali, di porre a base del civile consorzio, la sin- 
cerità e la rigida onestà pubblica e privata ? 


»'* 
I convincimenti che dettarono il libro La Scienza e 
Za donna , como resero molesto l’autore a' misoneisti 
del suo tempo, così posero a lungo in balia d'ogni fa- 
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cile sarcasmo, quanti di poi tentarono in ltalia con gli 
Scritti e la parola di farli penetrare nella coscienza 
pubblica ! 

Ce ne volle,... perchè si comprendesse come le diffi; 
coltà economiche odierne — indipendentemente da ogn- 
questione di diritto — spingano Ia donna nolenteo vo- 
lente, nella lotta per la vita! 

Ma finalmente anche alla Camera comincia a pene- 
trare l’alito de’ tempi nuovi: la questione è trattata 
seriamente, quando il valoroso Ettore Soccì tanto be- 
nemerito per molteplici ragioni, invoca equi e razio- 
nali provvedimenti in favore della donna professioni- 
sta:lo si ascolta con la dovuta deferenza e non senza 
che la sua parola ottenga qualche soddisfacente ri- 
sultato. 

Quando poi qualche studioso dell'argomento, ci viene 
dall'estero, come anni sono Iu/es Bois a Roma, allora 
si arriva all’entusiasmo. allora abbiamo anche l'appro- 
vazione di quelle pubbliciste che per cortigianeria verso 
la maggioranza del pubblico. ancora ostile, affettano 
d'ignorare il movimento, oppure illogicamente lo com- 
battono. 

Prova più recente di progresso è l'accoglienza che 
si fa alle pubblicazioni intese a ribadire quanto è re- 
clamato ormai da’tempi maturi. 

Per amore di brevità accennerò soltanto al lodatis- 
simo, serio ed esauriente studio sul diritto di Su/ra- 

gio în rapporto alla quistione femminile, di Romualdo 
Cerilli: e all’uudacissimo volume di Giacomo Novicow 
testè pubblicato a Parigi e già tradotto anche nella 


Dpostra lingua. 

L’affranchissemenit de la femme. 

Il coltissimo sociologo russo, arriva fino alle ultime 
conseguenze della parificazione di divitti fra i due seg- 
si: chiedendo la medesima morale ne’ costumi: unico 
vincolo l’amore — tin che dura. Novicow scrive queste 
arditezze con una castigatezza esemplare con una lo- 
gica sottile e stringente, Ma se quanto si legge in que- 
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sto nuovo e coscienzioso lavoro, fosse stato scritto da 
Salvatore Morelli.... tolga il cielo! non sarebbe morto 
di morte naturale.... od almeno lo avrebbero portato 
difilato al manicomio! 

Or bene, le prime recensioni nelle Riviste nordiche 
del libro l’afranchissement de la femine lodano senza 
restrizioni la chiarezza delle idee equan imi dello scrit- 
tore russo; nessuno fa mostra di scandalizzarsi oppure 
di fare delle riserve sulle audacissime conclusioni del- 
1’ autore! 


Quanto cammino percorso! 

E che cosa manca alla vittoria finale ? 

Semplicemente che tutte le donne la vogliano per 
davvero. 

Frattanto ci sì è abituati a vedere le giovani lau- 
reate non più come eccezioni nelle Universita , dove 
non dirado conquistano i loro diplomi con prove splen- 
didebattendo buon numero deicompagni dell'altro sesso. 

Che queste valorose e serene conquistatrici ricordino 
pietosamente chi ha loro spianata la via, sostenendo 
l’urto primo degli avversarii. Chi ha loro spalancato la 
porta degli Atenei e schiuso gli orizzonti sconfinati 
della scienza di cui vanno altere. 

E quelle che non si sentono chiamate a’ cimenti di 
ardui studi: che per indole remissiva "e timida rifug- 
gono dal prendere parte attiva nell’esistenza moderna 
febbrilmente operosa . le altrettanto felici da sentirsi 
completamente paghe nell’ininterrotta armonia d'affetti 
dalla casa materna a quella creata dall'amore, abbiano 
tutte, un pensiero affettuosamente grato per la memo- 
ria del nostro precursore. 

Se egli volle ampia libertà nello svolgimento delle 
varie attitudini e facoltà intellettuali della donna, la 
volle però sopratutto ciò che dev’essere — compagna e 
madre amorosa, conscia della sua altissima funzione, 
prima e forte educatrice delle crescenti generazioni. 


E nessuno 1’ ha mai amata come lui! Tanto meno 
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quelli, che se ne vantano, come i sedicenti posti della 
Bellezza.... forti o mediocri. 

Inneggiano a gara deificando la donna, ergendole 
altari in mezzo a nembi di fiori, a nuvoli d’incenso... 
Ma nessuno di loro l’ ha mai amata così veracemente 
e disinteressatamente da non volerla inerme, indifesa, 
ignara, in una società ancora così profondamente ipo- 
erita e corrotta! 

Dice il nostro precursore nelle ultime pagine del suo 
volume, che in mezzo all’anarchia morale dell’epoca la 
donna dovrà essere la mente demiurgica riordinatrice 
che ci risolleverà a durevole potenza civile. 

Pussa veramente la dunna assurgere alla vastità di 
questo concetto! Sarà il trionfo anelato dell'’altruismo 
sull’egoismo del dritto sulla prepotenza. 
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